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L A S F I D A I N N O V A Z I O N E

Prove di colloquio tra ricercatori
e imprese. Succede in Piemon-
te, dove i due mondi comincia-

no a parlarsi. Per ora è solo qualche
timido sussurro, ma per due realtà
abituate a vivere da separati in casa è
già molto.

«Finalmente qualcosa si sta muo-
vendo — dice Alberto Dal Poz, presi-
dente del Gruppo giovani imprendito-
ri dell’Unione industriale di Torino
— e non possiamo che esserne soddi-
sfatti. Se la mappa dei centri di ricer-
ca è segno di un’attenzione nei fatti
oltre che nelle parole, negli ultimi
mesi abbiamo anche assistito a una
rinnovata sensibilità da parte delle
banche, che stanno iniziando a pre-
miare i progetti ad alto contenuto di

innovazione».
Le difficoltà

maggiori restano le-
gate ai linguaggi,
alle scadenze, stori-
co fattore di incom-
prensione tra impre-
se e laboratori pub-
blici, alla mancan-
za di una matrice
profit della ricerca,
ma anche «alla ca-
pacità, non sempre

elevata, degli imprenditori di cogliere
le opportunità che la ricerca porta con
sé — prosegue Dal Poz —. Però la
mentalità sta cambiando: basta guar-
dare alla nuova legge regionale sulla
ricerca, che premia i progetti in grado
di aggregare soggetti diversi e introdu-
ce elementi di forte selettività».

Punta molto sulla nuova legge an-
che Ermanno Maritano di Confin-
dustria Piemonte, secondo il quale
«essa ha tutti gli elementi per smuo-
vere l’intero sistema delle ricerca, a
partire dalle risorse che porta con sé.
È la prima volta che il Piemonte può
contare su uno strumento di questo
tipo; è un’occasione che non possia-

mo perdere».
Fiducioso anche Mauro Zangola,

responsabile dell’Ufficio studi
dell’Unione industriale di Torino:
«Da anni — osserva — sentivamo la
necessità di conoscere da vicino chi,
dove e come fa ricerca in Piemonte.
Ore che abbiamo completato l’indagi-
ne non resta che favorirne la cono-
scenza tra le imprese: solo così si
potrà costruire un vero e proprio "si-
stema", capace anche di risultati in
termini di trasferimento tecnologico e
di brevetti».

E delle rete vogliono far parte an-
che le Pmi: «È tempo di guardare
oltre all’asse ricerca-grandi imprese
— rileva Claudia Porchietto, presi-
dente di Api Torino —. Anche le
piccole e le medie meritano di essere
coinvolte nelle politiche, così come
nei grandi progetti, su cui gravitano
spesso risorse milionarie: anche se

non possono forse apportare contribu-
ti significativi sulla ricerca di base,
per lo meno nell’innovazione di pro-
dotto e di processo le Pmi torinesi
hanno già effettuato grandi investi-
menti. Comunque il clima sta cam-
biando: un esempio? Il Politecnico,
con i suoi segnali di interesse verso il
tessuto delle Pmi».

Liguria. Un’interazione efficace,
destinata a rafforzarsi. Così Paolo
Corradi, direttore di Confindustria
Genova, definisce il rapporto locale
fra ricerca e imprese. «Specialmente
la grande industria — dice — ha da
tempo una relazione di scambio, in
prima battuta con l’Università, ma an-
che con il Cnr. Viviamo una situazio-
ne particolare, per le aspettative ripo-
ste nel futuro distretto tecnologico,
che sarà un anello importantissimo di
questo rapporto».

La società consortile creata nel mar-

zo 2005 (con capitale di 600mila eu-
ro), destinata a mettere ali operative
al distretto hi-tech promosso dal
Miur, venerdì ha deliberato un riasset-
to societario teso ad assicurare che la
maggioranza del capitale (51%) sia
detenuta da soggetti pubblici istituzio-
nalmente operanti nel settore della
ricerca (ferma restando la quota del
30% dei soci industriali), in modo da
rendere più agevole l’accesso ai finan-
ziamenti (la dote è di 30 milioni, cui è
previsto se ne aggiungano altrettanti
di parte privata).

La società, di cui è attualmente
presidente e a.d. Remo Pertica, con-
direttore generale di Finmeccanica,
risulta così compartecipata: Universi-
tà di Genova (35%), Enea (8%), Cnr
(8%), Filse (7%), sistema camerale
ligure (6%), Carige (1%), Banca Inte-
sa (1%), Sviluppo Italia Liguria
(1%), Parco Scientifico e Tecnologi-

co (1%), Dixet (1%), Confindustria
Genova (3,4%, quota destinata a scen-
dere per fare spazio ad un consorzio
di Pmi), e partner industriali
(27,6%), ovvero 11 fra le più rilevan-
ti imprese liguri. Altre sono già in
fila per aderire.

«Il distretto — aggiunge Corradi
— favorirà il trasferimento di tecnolo-
gie e la ricerca applicata su prodotti
che interessano concretamente il mon-
do imprenditoriale. Su 5 dei 6 pro-
grammi di ricerca sono avviati i lavo-
ri». Si tratta dei settori della infomobi-
lità, sicurezza, automazione, salute,
energia (più arretrato il segmento or-
ganizzazioni complesse).

Questo nel capoluogo. In "perife-
ria", l’interazione è fatalmente più la-
sca: «La permeabilità fra ricerca e
imprese, che rimane un tema priorita-
rio — riflette Filippo Schittone, diret-
tore Confindustria La Spezia — è

direttamente proporzionale alla di-
mensione del tessuto aziendale. Le
nostre microimprese non hanno dun-
que rapporti strutturati: prevale l’inno-
vazione incrementale. A parte alcuni
casi, come Oto Melara o Termomec-
canica, la relazione non è stabile, seb-
bene si stia iniziando a ragionare su
un distretto legato alle tecnologie del
mare, e altri ambiti specifici».

Valle d’Aosta. Paolo Conta, a.d.
della Laser Informatica di Pont-Saint-

Martin, e da pochi mesi delegato Con-
findustria Valle d’Aosta della neonata
categoria (13 aziende iscritte e 607
dipendenti), ha già sottoposto all’at-
tenzione della giunta di Confindustria
e della Regione la necessità di creare
un Centro di ricerca in grado di soste-
nere la competitività delle aziende val-
dostane.

«Recentemente
— precisa Conta
— abbiamo fatto
perfino di più. Co-
me Confindustria
abbiamo predispo-
sto uno studio di
fattibilità per la rea-
lizzazione di un
centro di competen-
za tecnologica che
a breve sottopor-
remmo all’attenzione dell’amministra-
zione regionale».

Conta, in particolare, sottolinea la
novità del modello. «Un gruppo di
imprese appartenenti al settore del ter-
ziario innovativo intende mettersi in
gioco, investendo in soldi e risorse e
chiedendo alla Regione un sostegno
in termini di finanziamento alla ricer-
ca attraverso gli attuali strumenti legi-
slativi. Tengo a sottolineare che l’ini-
ziativa parte dalle imprese e all’ammi-
nistrazione è richiesta principalmente
un’azione di supporto».
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LA PROVOCAZIONE / GIAMPAOLO VITALI

Le persone ci sono, i laboratori
e le aziende anche. Piuttosto,
quello che manca al Nord-

Ovest sono i contatti, i rapporti, le
relazioni: «Perché non creare un fo-
rum permanente sull’innovazione?»
Giampaolo Vitali, economista del
Ceris-Cnr, esperto di innovazione,
prova per un attimo a indossare i
panni dell’amministratore pubblico
e lancia una proposta concreta: mol-
tiplicare le occasioni, soprattutto
quelle informali, di scambio tra tutti
coloro che studiano e fanno l’innova-
zione. «La letteratura economica —
ricorda Vitali — indica che un siste-
ma di innovazione locale ha bisogno
di infrastrutture di ricerca che produ-
cono conoscenza; di imprese che tra-
sformano tale conoscenza in innova-
zione; di relazioni tecnologiche tra
gli attori».

E nel Nord-Ovest gli ingredienti

ci sono tutti…
Esatto, è un punto di forza che

dobbiamo valorizzare. Solo in Pie-
monte, l’indagine Unicredit mostra

che il sistema innovativo possiede
gran parte delle infrastrutture hard-
ware necessarie a un moderno siste-
ma economico: ci sono laboratori
privati che producono innovazione,
ci sono i centri pubblici che produco-
no conoscenza, ci sono i parchi
scientifici che collegano la domanda
con l’offerta di innovazione. Adesso
c’è anche una legge regionale che
stimola gli investimenti pubblici e
privati.

Allora che cosa manca?
Probabilmente solo un po’ di in-

frastruttura software, quella compo-
nente del "sistema nervoso periferi-
co" che favorisce i collegamenti tra
gli attori dell’innovazione.

Siamo al solito problema del
muro che divide imprese e mondo
della ricerca?

Non solo. Il Nord-Ovest ha biso-
gno di migliorare le relazioni vertica-

li tra gli attori, tra chi studia ricerca
di base e chi produce ricerca indu-
striale, ma anche le relazioni orizzon-
tali tra gli attori presenti nello stesso
livello.

Ma non è facile rendere "socie-
vole" chi è sempre stato abituato
ad agire per conto proprio…

Basta solo un po’ di fantasia. Per-
ché, ad esempio, non mettere in con-
tatto tra loro le imprese innovative,
in un forum permanente sull’innova-
zione che organizza incontri con i
finanzieri, con gli scienziati, con le
grandi corporation internazionali,
ma anche cene e momenti di socia-
lizzazione per scambiarsi le espe-
rienze? Perché non favorire i contat-
ti tra i ricercatori mediante un’asso-
ciazione onlus che consenta loro di
scambiarsi metodologie, esperienze
professionali, contatti, indirizzi, an-
che se appartenenti a scienze appa-

rentemente lontane tra loro? Perché
non mettere in rete i laboratori che
fanno test, prove e ricerca, anche
qui con il fine di socializzare le
esperienze passate, e magari costrui-
re dei network per accedere in corda-
ta ai fondi europei?

Non c’è il rischio di creare nuo-
ve sovrastrutture che possono ap-
pesantire il sistema?

Non credo: basta muoversi non
sul livello delle strutture ma restare
su quello delle relazioni. Queste rela-
zioni orizzontali e verticali all’inter-
no del sistema innovativo regionale
sono molto utili per diffondere l’in-
novazione in modo informale, cioè
in modo complementare ai normali
strumenti ufficiali già utilizzati, co-
me i convegni, le newsletter, i pro-
getti dimostratori, la diffusione delle
informazioni brevettuali.
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In Valle, aziende
del terziario

innovativo
realizzeranno

un centro

Le aspettative
della Liguria
sono affidate
al futuro distretto
tecnologico

Giampaolo Vitali. Ricercatore Ceris-Cnr
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I ricercatori non comunicano? Basta una cena

Le imprese vogliono più dialogo
Il Piemonte attende l’applicazione della legge regionale


